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ENRICO GIOVANNINI Ex ministro del Lavoro e presidente dell'Istat
"Sembra la canzone dei Pooh. Da anni sapevamo i bisogni di alcuni settori"

"Ci penserò domani
I nostri governi senza
una programmazione"

INTERVISTA

ROMA

Enrico Giovannini, docen-
te di Statistica all'universi-
tà Tor Vergata di Roma e
Portavoce dell'Alleanza
Italiana per lo Sviluppo
Sostenibile, è stato mini-
stro del Lavoro e presiden-
te dell'Istat. Mancano al-
meno 160mila laureati
nei prossimi cinque anni
rispetto alle richieste che
arrivano dal mondo del la-
voro. Che vuol dire per l'I-
talia?

«Il nostro paese sembra
incapace di programmare il
suo futuro. Sapevamo da
anni che, per esempio, nel
settore della salute ci sareb-
bero mancate migliaia di fi-
gure adeguate. Sappiamo
da anni che il boom dei dati
avrebbe richiesto figure
specializzate per trattarli,
ma il modo in cui il nostro
paese ha affrontato queste
tematiche mi ricorda la can-
zone dei Pooh "Ci penserò
domani"».
160mila laureati in meno
vuol dire 160 mila posti di
lavoro vuoti.
«Sarebbe necessaria una ri-
sposta da parte del governo
ma ci vorrebbe una pro-
grammazione che non sia-
mo stati capaci di fare, sen-
za parlare del fatto che alcu-
ni provvedimenti come

"Quota 100" stanno aumen-
tando i problemi invece di ri-
solverli, in particolare nel
settore della salute e dell'i-
struzione».
Perché l'Italia ha un nume-
ro così basso di laureati?
«L'Italia ha pochi laureati, e
oltretutto pochi nei settori
cruciali, perché ha investito
molto poco nell'università.
E le università hanno reagi-
to con il numero chiuso, in
particolare in alcuni settori.
Forse sarebbe stato preferi-
bile adottare il numero chiu-
so in facoltà come Scienze
della comunicazione più
che a medicina. Numero
chiuso e assenza di fondi
per diritto allo studio per chi
ha difficoltà economiche ha
prodotto un numero di lau-
reati inferiore al fabbiso-
gno. Se non si interviene fra
cinque anni saremo sempre
qui a affrontare lo stesso pro-
blema».
Nella carenza di laureati
ha un ruolo anche il model-
lo di laurea 3+2 su cui in
molti hanno perplessità?
«Il 3+2 ha un duplice sco-
po: con la laurea magistrale
si vuole elevare competen-
ze e cultura media della po-
polazione, con i due anni di
specialistica chi è in grado e
ha possibilità economiche
può andare avanti per acqui-
sire competenze specialisti-
che. Le carenze di cui abbia-
mo parlato fanno sì che la

laurea magistrale non rie-
sca a svolgere il suo ruolo li-
mitando anche la funzione
della specialistica».
Molti laureati preferiscono
andare a lavorare all'este-
ro.
«A parità di condizioni un
dottore di ricerca che va
all'estero guadagna mille eu-
ro in più al mese, in che se-
gnala una scarsa capacità
del nostro sistema produtti-
vo ad utilizzare questo capi-
tale che è stato formato dal
sistema italiano. Oltretutto
in Italia per le progressioni
di carriera si tende spesso a
valorizzare più l'anzianità
che la qualità. E in parte il
frutto di una struttura pro-
duttiva dove dominano le
piccole imprese con produt-
tività inferiore alle grandi
imprese e quindi la tenden-
za a pagare salari inferiori».
L'Italia ha anche un nume-
ro eccessivo di diplomati.
Come mai?
«Il mondo del lavoro chiede
sempre di più persone che
non solo hanno conoscenza
tecnica di un certo tipo, ma
hanno la forma mentis per
lavorare in modo trasversa-
le. E il tipo di cultura che
dobbiamo preparare anche
nelle scuole tecniche. Nelle
scuole meno professionaliz-
zanti, invece, vanno prepa-
rate le persone al salto cultu-
rale che alcuni faranno nel-
le università. Tutto questo

manca, abbiamo bisogno di
una formazione adatta al
ventunesimo secolo non so-
lo per chi studia, ma anche
per i docenti. E un discorso
esteso a tutta la filiera dell'i-
struzione. Sappiamo che fre-
quentare l'asilo influenza si-
gnificativamente l'apprendi-
mento successivo».
In Italia abbiamo provato a
introdurre l'alternanza
scuola-lavoro ma non ha
funzionato.
«Ci sono stati problemi che
sono stati ben evidenziati,
ma l'iniziativa aveva avvia-
to un cambiamento impor-
tante nei rapporti tra siste-
ma e imprese e scuola. Spes-
so in Italia pensiamo che i
cambiamenti debbano pro-
durre effetti istantanei e ri-
mettiamo mano alle leggi
prima che il sistema possa at-
tuare le novità introdotte».
Che fare?
«Come Alleanza italiana per
lo sviluppo sostenibile ab-
biamo proposto di mettersi
al lavoro per un patto per
l'occupazione giovanile.
Credo che i ministri dell'I-
struzione, del Lavoro e gli
altri competenti dovrebbe-
ro avviare rapidamente un
confronto con le imprese e
la società civile, anche alla
luce delle raccomandazio-
ni che arrivano da organi-
smi internazionali come
l'Ocse. Si tratta di trasfor-
mare buone idee in politi-
che concrete». FLA.AMA.—
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L'Italia e gli Obiettivi
dì Sviluppo Sostenibile

ENRICO GIOVANNINI

DOCENTE DI STATISTICA
EXMINISTRO DEL LAVORO

"Quota 100"
sta aumentando
i problemi anziché
risolverli, specie
nei settore
salute e istruzione

Numero chiuso
e assenza di fondi per
il diritto allo studio
hanno prodotto
meno laureati
del reale fabbisogno

Chi preferisce andare
a lavorare all'estero
sa che, a parità di
condizioni,
guadagnerà mille
euro in più al mese
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